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di Mario: allora un  sito  quasi del tu tto  abbandon ato, ove, salvo  
alcune p iccole casette , si ved evan o solo i resti del n infeo, in  cui si 
era abbarbicato  un groviglio  di p ia n te .1

Se R om a già  alla  fine del R inascim ento superava tu tte  le altre 
c ittà  del m ondo, non solo per le grandiose rovine an tich e, m a an­
che per il num ero delle  sue chiese e palazzi adorni di m osaici, af­
freschi, quadri e sculture, questi tesori si erano poi accresciuti 
ancora con sid erevolm en te durante il periodo della restaurazione 
catto lica . U na schiera di p ittori e scu ltori gareggiavano n e ll’ador- 
nare con i  p rod otti della  loro arte g li spazi grandiosi delle nuove  
chiese ed i pa lazzi degli a lti d ignitari ecclesiastici, d e ll’aristocrazia  
di sangue e di quella  finanziaria. Fra gli scolari di A nnibaie Caracci, 
il D om enich ino d ette  uno sv iluppo ulteriore im portantissim o al 
grande affresco decorativo . E g li ed il suo rivale G uido R eni rappre­
sentano lo stile  id ealistico  del Seicento , il quale si diffuse in  una 
gran parte d ’E uropa so tto  la  scorta della  restaurazione cattolica, 
di cui proclam ava i su ccessi.2 Q uesti scolari dei Caracci erano an­
cora nella  piena forza della  loro creazione, allorché so tto  il m ece­
natism o di U rbano V i l i ,  e dei suoi n ip o ti Francesco ed Antonio  
Barberini, fiori una n u ova  generazione d i artisti. N e  fu  precursore 
il L anfranco. Capi del m ovim ento del B arocco m aturo furono il 
p ittore  P ietro  da C ortona e lo scu ltore-arch itetto  B ernini, che ga­
reggiarono fra loro in  m oltep lic ità  e grandiosità d ’id ee .3 I l nuovo  
stile  stam pò la sua im pronta nella c ittà  dei papi con più potenza  
di ogni altro precedente. E sso trasse tu tto  nel suo dom inio. Molti 
edifici del M edio E v o  e della  R inascenza vennero trasform ati od 
alm eno decorati a ll’interno in stile  barocco. V i si aggiunsero le m olte 
n u ove chiese, palazzi e le  altre abitazion i, le  fon tan e m onum entali 
e le v ille  om brose con artifìci di acqua e decorazioni d i statue. 
Così R om a ven n e a presentare n e ll’insiem e una fisionom ia essen­
zia lm en te  d iversa da quella  alla  fine del R inascim ento .

La trasform azione della  c ittà , ancora essenzia lm ente m edioe­
vale  n el suo piano irregolare, e  su cui il R inascim ento  non aveva  
fa tto  che poca presa, in  una grande c ittà  m oderna era s ta ta  com in­
ciata da S isto V . Con le sue grandiose costruzioni d i strade egli 
aveva  tracciato  le grandi linee; cogli obelisch i a v ev a  introdotto  
un ornam ento del tu tto  nuovo e co ireccellen te  p rovv ista  d'acqua 
a v ev a  resi ab itab ili le contrade superiori (M onti), anzi ne aveva 
fa tto  im  quartiere p referito .4 A desso il R om ano p o tev a  tornar 
a v isitare le sue dim ore an tich e e la  c ittà  p o teva  estendersi. Pietre
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